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FHnità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Superprocura bis 
LUCIANO VIOLANTI 

ggi il governo decide sulla nuova procedura 
parlamentare e sui nuovi contenuti della co
siddetta superprocura. Il ministro Martelli, in
fatti, ha annunciato il ritiro del decreto legi
slativo e la presentazione al suo posto di un 
decreto legge con numerose modifiche ri

spetto al testo precedente. Alcuni aspetti di questa 
decisione sono positivi. Il ministro aveva deciso di 
avvalersi di una speciale procedura per la quale, 
invece del voto delle due Camere, è sufficiente il 
voto di una commissione bicamerale, con vantag
gi per la rapidità della decisione e per la compe
tenza specialistica dei parlamentari. Ma a questa 
procedura si può ricorrere solo se si tratta di modi
fiche del codice di procedura penale e non, come 
in questo caso, di modifiche all'ordinamento giu
diziario. Insistere nello scavalcamento delle Ca
mere avrebbe significato esporre un istituto assai 
delicato, e le sue indagini, all'assai probabile an
nullamento da parte della Corte costituzionale. 

La prudenza ha quindi consigliato al ministro di 
accogliere i suggerimenti che gli avevano rivolto il 
nostro partito, esponenti politici, il Csm e molti stu
diosi. 

Positva, anche, è l'introduzione di correzioni. Il 
testo era manchevole per alcuni aspetti e sovrab
bondante per altri. Si concentrava la competenza 
per le indagini in 26 procure della Repubblica, ma 
si lasciava la competenza per il giudizio a 159 tri
bunali, con intuibili danni sul terreno degli stessi ri
sultati delle indagini poiché è evidente che è diffi
cile avere a tutti i tribunali italiani un adeguato li
vello di mezzi tecnici e di competenze professio
nali. 

Per altro verso si conferiva alla cosiddetta super-
procura un paralizzante eccesso di funzioni. Le si 
attribuivano insieme compiti di coordinamento 
delle indagini, poteri di investigazione diretta, pos
sibilità, addirittura, di sostituzione di magistrati in
quirenti. 

È del tutto evidente che un organo non può 
coordinare, e, insieme indagare. Fa una cosa o fa 
l'altra. La principale ragione del fallimento dell'al
to commissariato antimafia fu proprio nel fatto che 
questo organismo aveva concepito se stesso come 
ufficio per il coordinamento delle forze di polizia 
e, insieme, come ufficio per le indagini. Il coordi
namento, al di là delle regole scritte, si fonda su un 
rapporto di fiducia tra coordinante e coordinato. 
Se il secondo può ritenere che il primo gli chiede 
notizie, non per coordinare le sue indagini e quel
le svolte da altri, ma per sostituirlo in una inchiesta 
di particolare rilievo, è evidente che il rapporto tra 
i vari organi sarà inquinato dal sospetto e, quindi, 
che il coordinamento non funzionerà. 

Il secondo errore strategico del vecchio testo era 
la costruzione della Procura nazionale come una 

• sorta di vertice giudiziario della Ola Istituita presso 
il ministero dell Interno. Bisogna dire con chiarez
za che nessuna polizia al mondo può fare qualco
sa di utile se è costretta a camminare nell'ombra di 
un magistrato. Polizia e pubblico ministero, anche 
nel nuovo codice, hanno compiti strutturalmente e 
funzionalmente diversi. 

nche qui serve l'esperienza. Sinora abbiamo 
avuto due esempi di polizia nazionale, negli 
anni 70: il gruppo che faceva capo al dottor 
Santillo e quello diretto dal generale Dalla 
Chiesa. Entrambi riuscirono a raggiungere ri
sultati di grande rilievo contro il terrorismo 

proprio perché non avevano un magistrato sulle 
spalle. D'altra parte la Fbi, che è stato preso come 
modello per la Dia, non dipende certo da un magi
strato federale. Una volta che si correggano queste 
impostazioni è destinato a venir meno anche il ter
zo errore, quello del collegamento tra Procura ge
nerale e maggioranze parlamentari. Il governo 
aveva pensato in un primo momento che un pro
curatore con tanti e cosi intricati poteri poteva de
stare meno preoccupazione se vincolato agli indi
rizzi delle maggioranze parlamentari. Ma, soprat
tutto in materia di mafia, meglio tenere la giustizia 
lontano dalla politica. 

Infine. La questione del decreto legge. L'espe
rienza dimostra che con i nuovi regolamenti parla
mentari il governo può ottenere, se davvero lo vuo
le, una decisione del Parlamento in tempi certi e 
predeterminati più con un disegno di legge che 
con un decreto legge sul quale pendono due man
naie: la preventiva valutazione di costituzionalità 
in entrambi i rami del Parlamento e il termine dei 
sessanta giorni, scaduto il quale il decreto decade. 
Meglio sarebbe inviare alla commissione bicame
rale per il codice le norme che possono essere 
esaminate in quella sede, chiedendo una pronun
cia rapida: ed inviare poi al Parlamento, con un di
segno di legge e contemporanea richiesta di corsia 
preferenziale, le norme sulla cosiddetta Procura 
nazionale. 

Un altro atto di saggezza renderebbe l'iter com
plessivo del provvedimento, senza perora discute
re dei suoi specifici contenuti, certamente più rapi
do e più sicuro. 

A colloquio con Yossi Beilin, figura emergente 
del Partito laburista israeliano. «Per colpa di Shamir 
abbiamo perso quasi 5 anni. Ma ora tutto può cambiare» 

«A Madrid il primo round 
è andato ai palestinesi » 

• • Qual è il tuo giudizio, 
ora che la Conferenza di Ma
drid si è conclusa? 
Sarebbe stato possibile tene
re questa Conferenza, con le 
stesse modalità, già nell'apri
le '86 ("Beilin si riferisce al
l'accordo segreto tra Peres e 
Re Hussein di Giordania, che 
andò a monte per il rifiuto di 
Shamir, ndr). Si sono persi 
troppi anni per responsabili
tà di Shamir e del Likud, si 
sarebbero potuti risparmiare 
tante sofferenze, tanti lutti. 
Dopo, è venuta l'Intifada, e 
c'è stata la guerra del Golfo. 
Un altro grave errore, un an
no e mezzo fa, è stato respin
gere il piano in dieci punti di 
Baker. Shamir si intestardì al
lora su cavilli procedurali, 
che ora sono risultati del tut
to superati. Non era necessa
ria la guerra, per convocare 
la Conferenza. 

E ora, cosa è cambiato? 
Ora che anche il Likud ha 
aderito all'ipotesi negoziale, 
anche se a stento, si crea 
un'altra dinamica, si apre un 
capitolo nuovo della storia 
mediorientale. Né il Likud, 
né il Partito Laburista, né gli 
arabi possono controllare il 
processo che si è messo in 
moto. Le foto dei giovani pa
lestinesi e dei giovani israe
liani che dimostrano per la 
pace è un fatto irreversibile. 
C'è la possibilità di arrivare, 
con gli arabi e i palestinesi, a 
soluzioni che ora né noi né 
loro riusciamo a immagina
re. Per questo sosteniamo la 
Conferenza di Madrid, i col
loqui tra Israele e il mondo 
arabo. 

Pensi possibile una crisi di 
governo, in Israele? 

Se i gruppi di destra usciran
no dal governo, di fronte allo 
sviluppo dei colloqui sull'au
tonomia per i palestinesi, il 
Labour sosterrà la coalizione 
anche dall'opposizione, per
ché il processo di pace non si 
interrompa. 

Che giudizio dal degli in
terventi di Shamir a Ma
drid? 

' La ricostruzione storica che 
ha fatto era abbastanza buo
na. Ma l'altra parte è stata 
troppo propagandistica e re
torica, non era sufficiente
mente costruttiva. L'atteggia
mento dei palestinesi è stato 
più produttivo, si sono 
espressi a favore della pace, 
non contro altri. Era un mo
mento storico, erano inop
portune tutte quelle gestico
lazioni degli israeliani e dei 
siriani. Shamir ha voluto dare 
la sensazione di aver vinto la 
battaglia con il mondo ara
bo, ma io penso che siano 
stati i palestinesi a vincere la 
partita della Conferenza, co
me immagine. 

Si può dire che la polariz
zazione tra siriani e israe-

Yossi Beilin, deputato laburista israe
liano, è stato viceministro con Peres, 
prima agli Esteri poi alle Finanze, fi
no al maggio dell'anno scorso, 
quando i laburisti sono usciti dal go
verno Shamir, perché si rifiutava di 
portare avanti il processo di pace. 
Beilin è uno degli astri emergenti del 

Partito laburista, uomo di punta del
le «colombe» che raggruppano circa 
15 dei 39 deputati su cui può contare 
il Labour alla Knesset, il Parlamento 
israeliano. Questa intervista acquista 
un particolare interesse alla vigilia 
del congresso laburista israeliano, 
che inizierà a fine settimana. 

liani ha consentito al pale
stinesi di tenere la posizio
ne mediana, il posto cen
trale? 

SI, 6 stato cosi. 
E per quel che riguarda I 
siriani? 

Sono stati una sorpresa an
che per me. lo temo che ci 
sia un cambiamento serio 
nella politica siriana, forse 
sotto la pressione degli estre
misti arabi e dell'Iran. Ma, a 
medio termine, forse sarà 
possibile avere una posizio
ne siriana più vicina agli 
americani, ed anche a Israe
le. 

Ora cosa cambia, in Israe
le? 

Ora nessuno può più negare 
che la pace è l'unica soluzio
ne. E che la pace non è pos
sibile senza restituire i Terri
tori, senza parlare con il ne
mico, e senza parlare in par
ticolare con l'Olp, diretta
mente o indirettamente. Il 
campo di pace, In Israele, è 
destinato perciò ad essere 
maggioritario. A breve termi
ne, laConferenza.può raffor
zare Shamir; ma, nel medio 
periodo, le contraddizioni 
del Likud dovranno necessa
riamente esplodere. ;• 

E nel campo arabo? 
Vi è una simmetria, anche là 
i moderati escono rafforzati, 
spero che jxitranno vincere. 
C'è un grande sostegno per il 
cammino verso la pace. È un 
grande cambiamento, dalle 
danze sui tetti per gli Scud 
che cadevano su Israele alle 
danze per la pace. Per que-

JANIKI CINGOLI 

sto sono molto ottimista. 
Trovi significativa l'auto
nomia dimostrata dal pale
stinesi rispetto ai siriani? 

Scmo rimasto sorpreso, che 
abbiano accettato di iniziare 
i colloqui bilaterali nono
stante il perdurante rifiuto si
riano, È un inizio molto im
portante per la pace. 

GU israeliani avevano cer
cato di aggirare i palesti
nesi mediante I colloqui 
diretti con i siriani, ma la 
inaspettata durezza siria
na li ha costretti a ricentra
re la loro Iniziativa sui pa
lestinesi. 

È andata proprio cosi. 
Cosa pensi della insistenza 
Israeliana a tenere i collo-

8ui bilaterali in Medio 
riente? 

Il luogo non è importante, es
senziale è che i negoziati bi
laterali continuino e vadano 
avanti. 

Per 11 Golan, credi possibi
le una soluzione? E per il 
Ubano? 

SI, il Golan non" 6 Un proble
ma storico, è un problema di 
sicurezza. La soluzione esi
ste, deve esserci la smilitariz
zazione della zona, e misure 
di difesa per Israele, come la 
libertà di volo per i controlli. 
Cosi è per il Libano, essen
ziali sono le misure di sicu
rezza, la garanzia della fine 
delle incursioni terroristiche. 

E per la Giordania e 1 pale
stinesi? 

Con la Giordania, il proble

ma è la definizione dei confi
ni e la stipula di un trattato di 
pace. Ma il cuore del proble
ma, naturalmente, sono i pa
lestinesi. La discussione, in 
questa prima fase, non verte
rà sullo scambio dei territori 
per la pace, ma sul problema 
dell'autonomia o dell'auto
governo. Anche se i palesti
nesi insistono per sapere già 
ora quale può essere l'esito 
finale della trattativa, almeno 
nei principi essenziali. E ciò 
può rappresentare un osta
colo. 

Ma in cosa consisterà que
sta autonomia? 

Questo è il nodo reale del 
problema, se ci sarà solo una 
autonomia municipale, o il 
controllo della terra, delle ac
que. Se sarà un autogoverno 
del territorio, o solo della po
polazione. Perché un auto
governo effettivo può essere 
per i palestinesi un «corri
doio» per arrivare ad uno Sta
to palestinese, quando, tra 
tre anni, cominceranno i ne
goziati sullo «status» definiti
vo dei Territori. 
- - E per quel che riguarda gli 

Insediamenti? Pensi che 
sia possibile per Shamir 
accettare di congelarli, se 
gli arabi accettano di por
re fine al boicottaggio con
tro Israele, come ha pro
posto Baker? 

No, penso che questo scam
bio per il Likud sia inaccetta
bile. Per loro, il problema è 
ideologico e di principio. 
Forse, il Likud potrebbe ac
cettare di bloccare i nuovi in
sediamenti, ma pretenderan-

ELLEKAPPA 

fceAXl E. 
jutiAvoL-t* se LO 
1 IN CINQUE MIHUTÌ 

Jk*fl» 

no di continuare ad espan
dere i vecchi, e questo non ri
solverà il problema. Forse, 
l'unica possibilità è che gli 
americani a un certo punto 
battano il pugno sul tavolo, 

Tu credi che sia necessa
rio fermare gli insedia
menti per poter concentra
re ogni sforzo sull'assorbi
mento degli ebrei sovieti
ci? 

SI, c'è anche questo, ma per 
me gli insediamenti sono un 
errore in sé, dal punto di vista 
della sicurezza, della difesa 
di Israele, dei costi; e dal 
punto di vista morale. È la via 
per trasformare Israele in 
uno Stato binazionale. Sono 
un errore, e lo sono sempre 
stati, anche quando li hanno 
portati avanti i laburisti. 

Qual è la tua opinione sul
le ipotesi di una Confede
razione lsraelo-giordano-
palestinese, di un Benelux 
tra questi tre popoli, di un 
Mercato comune del Me
dio Oriente? 

Mi pare la soluzione più logi
ca e naturale per tutti gli Stati. 
C'è la possibilità di una larga 
cooperazione economica, 
per la produzione energeti
ca, con la costituzione di 
«trusts» energetici comuni; 
per il problema dell'acqua, 
per lo sfruttamento del turi
smo, insieme con l'Arabia 
Saudita, la Giordania, l'Egit
to. Esistono molti progetti 
che possono cambiare total
mente il volto del Medio 
Oriente, non in qualche ge
nerazione, majrj^gujilcJie.an-
no. 

E l'Europa, può trovare 
. qui un suo ruolo? . . 

Vi è molto spazio per l'inizia
tiva europea, in tutto ciò. Per 
l'assistenza nella ricerca e 
nella realizzazione dei pro
getti stessi. È la strada perché 
l'Europa possa essere coin
volta nella regione, invece di 
limitarsi a supportare l'inizia
tiva degli Stati Uniti. E questo 
è tanto più necessario, ora 
che non esiste più l'Urss, che 
è solo un nome, e forse 
neanche più quello. 

Come vi presentate voi co
lombe, al congresso labu
rista? 

Centreremo la nostra batta
glia contro l'establishment su 
tre punti essenziali; il diritto 
all'autodeterminazione na
zionale del popolo palestine
se; il diritto ad uno Stato pa
lestinese, la necessità di trat
tare con l'Olp. La questione 
dell'accettazione di negozia
re con l'Olp è molto impor
tante, dato che oramai an
che Shamir tratta con i pale
stinesi. Certo ci sarà un con
fronto profondo e duro in 
congresso, ma speriamo di 
ottenere un'affermazione, di 
riuscire a superare questa 
spaccatura. 

Sì, parliamo delle carte 
giunte da Praga 

Ma perché attaccare il Pds? 

FEDERIGO ARGENTIERI 

L
a recente pub
blicazione di al
cuni documenti 
di (onte ceco-

_ _ _ slovacca sui col
loqui intercorsi, 

in anni lontani, tra il Partito 
comunista di quel Paese e il 
Pei offre l'occasione per 
una generale messa a pun
to del problema dei rappor
ti tra una parie importante 
della sinistra italiana e l'op
posizione democratica al
l'Est, quando esisteva anco
ra il socialismo reale. Que
sta occasione va colta, no
nostante che in modo del 
tutto arbitrario quei docu
menti vengano oggi usati in 
modo polemico, soprattut
to verso il Pds a cui un meri
to non può essere sicura
mente disconosciuto: quel
lo di essere sorto anche 
contribuendo alla trasfor
mazione democratica del
l'Est. 

In primo luogo voglio di
re che i documenti di re
cente pubblicati, a comin
ciare da quelli apparsi do
menica scorsa sul Corriere 
della Sera, appaiono certa
mente autentici (anche se 
magari incompleti), Del
l'autenticità non si può du
bitare, perchè se n'è resa 
garante una persona come 
Jiri Pelikan e poi perchè 
quei documenti sono vero
simili. Può rientrare nella lo
gica di quegli anni quanto è 
stato detto sulla richiesta, 
avanzata nel 1963 ai diri
genti praghesi, di «frenare» 
sulle riabilitazioni dei con
dannati degli anni 50 per 
non correre il rischio di 
danneggiare il Pei alle ele
zioni di quell'anno, cosi co
me per motivi analoghi nel 
1958 venne chiesto -la rive
lazione non è- mai stata 
smentita- di rinviare di 
qualche settimana il pro
cesso a Imre Nagy. E direi 
anche che sia vero che lo 
stesso Pei, nel suo comples
so, al di là del comporta
mento tenuto da questo o 
quel dirigente o militante, 
non appoggiò in maniera 
coerente e continua gli 
esponenti sconfitti e perse
guitati della Primavera di 
Praga, almeno fino al 1985. 

Questo comportamento 
aveva una sua logica. Il Pei, 
partito revisionista per ec
cellenza, appoggiava in li
nea di principio il revisioni
smo dei Dubcek e dei Peli
kan, ma la sua visione dei 
rapporti intercomunisti non 
sfuggiva ad una logica di si
stema e lo portava a vedere 
come pericolosa una rottu
ra completa con Mosca, 
nella speranza - rivelatasi 
tardivamente fondata - che 
il revisionismo prevalesse 
prima o poi anche II. Que
sto accadde appunto nel 
1985. E non è certo casuale 
che proprio in concomitan
za con l'elezione di Gorba-
ciov alla testa del Pcus, i co
munisti italiani pubblican
do suH'fmtóuna risposta di 
Dubcek ad un attacco di Bi-
lak imboccarono finalmen
te la strada della piena soli
darietà. 

Più in generale, è ora di 
dire chiaramente che pro
prio a partire dal 1968 den
tro al Pei si sviluppò una 
battaglia politica importan

te sul tema della libertà del
l'Est: dapprima minoritaria, 
con i Lucio Lombardo Radi
ce, i Sergio Segre, gli Adria
no Guerra e i Luciano Anto-
netti impegnati a non per
dere i contatti con le oppo
sizioni democratiche, e con 
molti altri su posizioni di
verse, che apparivano pub
blicamente di disimpegno. 
Voglio ricordare, fra i tanti 
casi, che nel 1977, quando 
lo storico ceco Michal Rei
man perse la cittadinanza 
del suo paese per aver scrit
to su Rinascita. Rinascila 
slessa si limitò a commen
tare: «Non possiamo e non 
vogliamo giudicare». 

Un primo, grande suc
cesso fu raggiunto nel 1981, 
quando grazie a Berlinguer 
il Pei prese una posizione 
fermissima sulla Polonia, e 
da quel momento appog
giò sempre - a parole e coi 
fatti - il sindacato indipen
dente Solidarnosc. Ma la 
battaglia era ancora lungi 
dall'essersi conclusa. Pro
prio in seguito al gplpe di 
Jaruzelski si fece finalmente 
strada nel Pei l'idea che la 
libertà e la democrazia an
dassero difese comunque, 
dovunque e contro chiun
que, senza transigere i né 
traccheggiare: cosi si guar
dò anche al passato, alle 
posizioni sciagurate del '56 
e alle ambiguità del '68, e ci 
si impegnò risolutamente 
per riscattarle. 

L
e resistenze so
no state tenaci e 
insidiose, ma la 
battaglia è stata 

^ . a . vinta e stravinta: 
nessun giornale 

europeo è stato vicino co
me questo ai democratici 
cecoslovacchi tea il 1985e il 
1989, nessun giornale euro
peo ha contribuito come 
l'Unità alla riabilitazione di 
Nagy e del '56 in Ungheria: 
se a questo si aggiunge che 
dal 1981 la solidarietà con 
la Polonia è sempre stata 
limpida, si deve dire con 
chiarezza che negli ultimi 
anni della sua esistenza il 
Pei ha saputo correggere i 
suoi gravi errori verso l'Est e 
- cosa importantissima -
tale correzione ha contri
buito concretamente, a del
ta degli stessi protagonisti e 
di numerosi osservatori in
dipendenti, al trionfo della 
democrazia nel 1989. 

Il Pds è nato proprio da 
questa battaglia vittoriosa, e 
merita rispetto: lo dice uno 
che, pur dissentendo grave
mente dalla posizione sul 
Golfo, ritiene che l'appros
simazione e il provinciali
smo di certe polemiche, ol
tre che fastidiosi (specie 
per alcuni dei pulpiti da cui 
provengono!) siano nocivi 
alla democrazia italiana. Si 
faccia dunque luce su tutto, 
non potrà che venirne un 
effetto positivo; si evitino, 
per favore, gli atteggiamenti 
di chiusura difensiva del ti
po «ma siamo in campagna 
elettorale»; ma si tenga pre
sente il quadro generale, e 
si eviti almeno su questo di 
dare addosso al Pds, un 
nuovo partito che è riuscito, 
caso unico finora in Euro
pa, a rimettersi radicalmen
te in discussione. 
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M Nei giorni 1, 2 e 3 no
vembre, a Lucca, si è festeg
giato il matrimonio tra Mary 
Jane Watson e Peter Parker, 
alias «the amazing Spider-
man», lo stupefacente Uomo 
Ragno. Il lieto evento arriva 
tra di noi con un ritardo di 
quattro anni, essendosi veri
ficato nelle pagine di Ama
zing Spider-man Annual n. 
21, del settembre 1987. Que
sto scarto temporale, se con
ferma la nostra dipendenza 
culturale dagli Usa, come 
del resto tante altre cose, 
non toglie fortunatamente 
nulla all'importanza dell'av
venimento, particolarmente 
raro tra gli eroi a fumetti, che 
tendono a restare sempre 
identici a loro stessi come la 
De di Andreotti. Caro lettore, 
vorrai unirti anche tu agli au
guri di felicità a Mary Jane e 
Peter? 

Cerco in questo modo di 
adeguarmi ad una circo
stanza che, con il suo abi
tuale garbo e buonumore, 

mi ha fatto notare Cinzia. La 
mattina, quando esco, pri
ma ancora del cappuccino 
al bar, compro il giornale al
l'edicola. Già: ma da qual
che tempo chiedo quasi svo
gliatamente l'Unità; e guar
do invece golosamente i 
giornalini a fumetti per vede
re se è uscito qualche nuovo 
titolo della Star Comics o 
della Play Press. Che so: gli X 
Men, o Capitan America, o i 
Fantastici Quattro, o Hulk, o 
i Vendicatori... Ma c'è di più 
e di peggio. Gli altri giornali 
che mi aspettano al Gruppo 
del Pds al Campidoglio, arri
vano sempre più spesso a 
casa senza che li abbia 
nemmeno sfogliati. In com
penso, so tutto dell'ultima 
awenutura di Wolverine o 
dei Nuovi Mutanti. 

Regressione infantile? Ca
ro lettore, può darsi: ma 
chissà che non sia piuttosto 
una forma di autodifesa. I fu
metti della Marvel, a saperli 
leggere con occhio suffi-
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La realtà 
attraverso i fumetti 

cicntemente critico, conten
gono infatti molte informa
zioni sulla realtà e sull'im
maginario che produce. 
Prendiamo invece il caso 
della difficile elezione dei 
due giudici costituzionali, in 
particolare del candidato 
Cesare Mirabelli, che più 
volte non ha raggiunto il 
quorum richiesto. E del ri
chiamo di Francesco Cossi-
ga al Parlamento: o li si eleg
ge, o lui scioglierà le Came
re. Il contenuto del messag
gio presidenziale è elemen
tare, assolutamente privo di 
quella dialettica che è es
senziale per il ragionamen

to, e di quelle sfumature cosi 
importanti per l'argomenta
zione. O meglio, un conte
nuto gli si può anche trova
re: ma dubito che a te, letto
re, piacerà più di quanto sia 
piaciuto a me. Francesco 
Cossiga si aggiunge ai tanti 
che chiedono una tecniciz-
zazione della politica. Im
porta poco che quelli che 
non votano Mirabelli abbia
no delle loro ragioni, sicura
mente discutibili ma incon
testabilmente legittime. Al 
Parlamento si chiede di «es
sere efficiente», cioè di «farla 
finita» con lo spettacolo del
le votazioni a vuoto. Osser

verei sommessamente che 
Cossiga è stato eletto al pri
mo scrutinio: ma non per 
questo è destinato ad essere 
ricordato come «il miglior 
Presidente» che l'Italia abbia 
sinora avuto. Anche An
dreotti, vecchia volpe co
m'è, suona la stessa canzo
ne: o «si vota» la Finanziaria, 
entro i termini, in modo di 
«scongiurare l'esercizio 
provvisorio», o lui se ne va. 
Siamo di fronte ad un senti
mento diffuso; non alle biz
zarrie di pochi. Tanto da es
sere diventato il modo per 
valutare la rispondenza del 
singolo parlamentare al 

mandato che ha avuto dagli 
elettori: se «non si partecipa 
almeno ad un voto», di quelli 
«nominali con registrazione 
elettronica», si viene multati. 
Questo fenomeno va dun
que preso sul serio. La tecni-
cizzazione della politica ob
bedisce ad esigenze tanto 
del sistema economico 
quanto del sistema informa
tivo. Non è possibile sottrar
si. Ma, almeno per me, che 
mi sono iscritto al Pei nel 
1962 non con lo scopo di 
«fare come la Russia» ma si
curamente con quello di 
cambiare il mondo: riesce di 
difficile trovarla appassio
nante. Meglio, molto meglio, 
il fatto che Peter abbia final
mente chiesto a Mary Jane 
di sposarlo, e che lei, dopo 
un primo no, abbia accon
sentito. Sarà che Peter Par
ker è diventato Spider-man 
nell'anno fatidico 1968... 

I fumetti, infine, soddisfa
no il bisogno di romanzesco 
che è in ognuno di noi, Non 
c'è dubbio che le vicende 

italiane degli anni Settanta 
sono ancora in attesa della 
loro sistemazione storica. 
L'intreccio tra il terrorismo 
delle Brigate rosse ed i servi
zi segreti, con buona pace di 
Francesco Cossiga che si è 
così alterato dopo la scoper
ta delle nuove lettere di Mo
ro nel covo di via Montene-
voso: presenta molte zone 
oscure. Altro che chiudere la 
commissione Stragi e scrive
re la parola fine. Voglio ag
giungere ancora che ho sti
ma e simpatia per il compa
gno Macaluso. Però, caro 
Emanuele: una settimana 
l'attentato a Berlinguer in 
Bulgaria rivelato a Panora
ma- un'altra il complotto di 
Cia, Kgb e Mossad dietro l'o
micidio di Moro spiegato al 
Sabato... È questione di ca
rattere, non ne voglio fare un 
modello: ma, personalmen
te, quando sento la tentazio
ne di dare una forma troppo 
chiara alla realtà, mi leggo 
come antidoto un bel gior
nalino a fumetti. 


